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QUANDO CON LIETO AUSPICIO 

ROBERTO GHERARDI PICCOLOMESI D' ARAGONA 

GIOVINE EGREGIO, 
DELIZIA DEGLI AMICI E DE* SUOI, 
CON INNAMORATO CORE DI SUA MAN FIDANZAVA 
LA NOBILE DONZELLA 

GIULIA B 1RTOLOMMEI, 

CHE BELLA E MODESTA 
A TANTO AFFETTO CORRISPONDEVA AMOROSA; 
A COSÌ ELETTA COPPIA 
DECORO DEL SANGUE AVITO 
QUEST' UMILE SERTO DI POETICI FIORI 




PEGNO DI VERACE LETIZIA 
I AB. M. P. 
GRATULANTE OFFRIVA. 



ALLA SPOSA 




Cinto di gigli candidi 
L'inanellato crine, 
Vieni, o leggiadra vergine, 
Vieni all'altare, e fine 
Ponga alle lunghe pene 
Consolatore Imene. 

Eccoti giunta al culmine 
Della concetta speme: 
All' amor tuo sia premio 
L'esser congiunta insieme 
A Lui, che del tuo core 
Ebbe parte migliore. 



Teco si allegri, e pronuba 
Siati la santa Pace; 
Con disusato giubbilo 
Dell'Imeneo la face 
Di propria mano incenda, 
E nel tuo cor discenda. 

Seco scherzando vengano 
Le Grazie in sì bel giorno; 
Di melodiosi cantici 
Assordili l'aere intorno; 
Di casto Imen le tede 
Sostenga Onore e Fede. 

Oh! qual soave palpito 
Mi fa balzare il core! 
Io pur cotanto premio 
Sperai di un lungo amore; 
Ma l'amoroso incanto 
Cadde e lasciommi in pianto! 

Della bellezza imagine 
Una fanciulla amai; 
Al casto amor con gioja 
Una mercè sperai: 
Ahi rimembranza amara ! 
Me tradì presso all'Ara. 
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Ma di mia cruda angoscia 
Sperdi ogni ria parola: 
Non ti attristare, allegrati 
Felice, e ti consola; 
Per Te scorrano gli anni 
Scevri di cure e affanni. 



D'avventuroso Giovane 
Vivi riamata amante; 
Lampo di luce eterea 
Ti splende sul sembiante; 
Chè immacolato il core, 
Porti all'aitar d'Amore. 



Sempre tuoi giorni indorino 
La gioja e la letizia; 
Siati nel queto talamo 
Fecondità propizia, 
te faccia orgogliosa 
^Di prole numerosa. 



Vieni, adorata vergine, 
Ne' deliziosi amplessi; 
Ah! non frapporre indugio, 
Poiché ti fur concessi! 
Te aspetta un fido Sposo 
À1V indugiar ritroso. 
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Vieni gli altari fumano 
Degli odorati incensi; 
Vieni a goder dell'estasi 
In cui rapisce i sensi 
Imene, dell'Amore 
Nume consolatore. 



L'ADDIO DEL FRATELLO 




Or che il piè dal patrio letto 
Muovi, o Giulia , in braccio a Imene 
Dell' estremo addio le pene, 
Ch'io disfoghi ah lascia almen! 

M'odi; e in questa breve istoria 
Tu vedrai dipinta, o cara, 
Qual di affetti guerra amara 
In partir mi lasci in sen. 



Là dov'Amo lambe il lido 
Lene a Flora, in bel giardino 
Educava attento Elpino 
Rosa amata dal suo cor. 

O sorgesse in ciel V aurora, 
O cedesse all'ombre il giorno, 
Sempre al fior diletto intorno 
Stava il vigile pastor. 
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Ristorava il cespo amico 
Or con succhi e freschi umori; 
Or del Sol dai vivi ardori 
Riparavalo, e dal gel. 

Ben risponde a tanto affetto 
La diletta e vaga Rosa, 
Che leggiadra e vigorosa 
Già crescea sul verde stel. 



Mezzo-schiusa a' rai del giorno 
Già suoi fregi umìl dimostra, 
E il color che già la inostra 
Fuor traluce assai leggier. 

Dal suo calice già spande 
Tal d'intorno grato odore, 
Che soave al suo pastore 
L'alma inebria di piacer. 



Qual sorriso di Natura 
La saluta ogni augelletto, 
E coi baci un zeffiretto 
Ne carezza la beltà. 

Del giardin delizia e gioja 
EU' è insomma, e a lei da presso, 
Gode Elpin da cure oppresso 
Dolce almon felicità. 



Quando Amor furtivo entrato 
Ncll'amabil suol fiorito, 
Ratto vidcla, e invaghito 
Al pastor la dimandò. 

All' inchiesta inaspettata 
Di pallore ei si dipinse; 
Ma il voler del Nume il vinse, 
Pianse invano, invan pregò. 



Qual restasse il pastorello 
Del suo fiore vedovato, 
Ah! lo dica, chi ha provato 
Del suo bene V abbandon. 

Breve fu però tal pena; 
Che il bel cespo allor Cupido 
Non recossi ad altro lido, 
Ma al suo Tirsi diello in don. 



Serenò la fronte LI pino 
Al mirar qual sorte aspetta 
La sua pianta prediletta 
Deir amico nel giardin. 

E in cor lieto di tal fato, 
Al pensier, che puote ognora 
Vagheggiar la Rosa ancora, 
Cede pago al suo destili. 
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Ecco, o Giulia, al vivo espres 
Del pastor nel caso il mio: 
Tu la Rosa, Elpin son io; 
Ed è Tirsi il tuo desir. 

Tu mi lasci, è vero, oppresso 
Da crudele ambascia acerba; 
Ma l'idea la disacerba 
Del futuro tuo gioir. 



IL CONGEDO DELLA MADRE 




Figlia, diletta figlia, ecco l'istante, 

Che da Te mi divide, ahi crudo e rio! 
Togli un amplesso, e vanne all'ara innante 
Tuo giuro a pronunziare in faccia a Dio. 

Vedi siccome ardente e palpitante 

Del tuo Fedel ti attende il gran desio! 
A lui ne vola: allegra il tuo sembiante, 
E più non ti contristi il pianto mio. 

Degno è di Te; di Lui degna ti rendi 
Fida nelF opre che Virtù consiglia ; 
È di bella onestade il core incendi. 

Sposa ti serba qual tu fosti figlia: 

E ognor dal tuo dover norma sol prendi, 
Ch'io paga allora tergerò le ciglia. 



Di m. p. 



LA MADRE STESSA ALLO SPOSO 



Oaggio Roberto, cui nomar mio figlio 
Quinci mi è dato con verace affetto; 
Questo tenero ancora e intatto Giglio 
Con ansio core alla tua fè commetto. 

Dal di che a' rai del Sol si schiuse , il ciglio 
Sempre in lui fissi; dell'avito tetto 
Cresciuto all'ombra, d'ogni mio consiglio, 
D'ogni mia pena fu primiero obbietto. 

Or tuo diviene: dei maligni venti 

Il fatai soffio, tua mercè, non senta; 
E lo proteggi dai nemici armenti. 

Quanto caro mi fu sempre rammenta; 
A render paghi i nostri voti ardenti 
Tu compi or l'opra, e morirò contenta. 
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AMORE VENDICATO 




'io già vinto dall'opra desista, 
Nò piegar mi fia dato quel core? 
Ch'egli solo a' miei dardi resista, 
Cui la Terra paventa ed il Ciel? 

No, lo giuro: domato l'orgoglio 
Vedrò alfin di quel giovili protervo! 
Arco e strali distruggere io voglio, 
Pria di cedere a un core rubel. 



Disse Amore: e mordendosi il dito, 

■ 

Col piè batte adirato la terra; 
Sceglie il dardo al ferir più spedito, 
L'arco impugna, già incocca lo strai . . 

Quando Imene con volto ridente 
Ratto innanzi al German si appresenta; 
Ed, oh cessa, gli dice, o furente; 
Non accrescer sì folle il tuo mal. 



Tu non sai di virtude qual serra 
Fido usbergo al suo seno Roberto ! 
Tenti invano a quel core ogni guerra, 
Se in Lui pensi regnar senza me. 

Mostra ad esso l'ardente mia face, 
A Lui mostra d'Imen le catene, 
E a tue leggi in eterno seguace 
Sarà esempio d'amore e di fè. 



Ebben dunque a tua voglia si ceda, 
Meo severo Cupido risponde : 
Opra tu , purché al fine mi veda 
Al mio piè soggiogato quel cor. 

Di quell'alma sì altera e sdegnosa 
Or si muova concordi all' assalto : 
Scegli tu la Donzella vezzosa, 
Lascia quindi il bel colpo ad Amor. 



Cosi uniti . all' impresa bramata , 
Col desìo di chi cerca la preda , 
Van quei Numi; ed Imene già guata 
Di più Ninfe fra nobile stuol. 

Giulia alfine è fra tutte Teletta; 
Ad Amore esultante l'addita: 
Già stridendo l'acuta saetta 
Fuor delT arco esce rapida a voi. 
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Viva fiamma ecco investe, ed accende 
D'ambo i cori ad un tempo feriti: 
Già s' incontrano i guardi , già splende 
Da quei volti Y incendio divin. 

Ride Amor vendicato, ed Imene 
Lor circonda di fiori la chioma, 
E stringendo le aurate catene, 
Questo intuona suo cantico alfin. 



L'Ara d'Amore inalzisi, 
V'arda la fiamma viva, 
Splendavi il cinto roseo 
DeirAcidalia Diva. 

Molli decenti Grazie 
Il talamo apprestate; 
E rose e gigli candidi 
A piene man versate. 

Ecco si appressa il nobile 
Garzon di Flora onore; 
Seco è la bella ingenua 
Sull'usa di rossore. 

Oh come ben s' intesero 
Queir alme innamorate ! 
Come di dolci palpiti 
Amor le fé' beate! 
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Vite novelle tessere 

Arde la Coppia eletta, 
Onde la speme patria 
Eguali Figli aspetta. 

Se a Te virtude, o amabile 
Coppia gentil fu guida, 
Ora agli amplessi teneri 
Fecondità sorrida. 

Così felice e unanime 
Ognor ti veda il Sole; 
£ t'empia il cor la gioja 
Dell'augurata prole. 

A Te d'intorno aleggino 

Sempre gli scherzi e il riso, 
E l'alma pace candida 
Ti bei del suo sorriso. 

Non mai suo corso limpido 
Conturbi oscuro nembo; 
Ma ogni atra cura all'Èrebo 
Torni sommersa in grembo. 

Ed or che il rito allegrano 
I cantici soavi, 
Liete a tai voti arridano 
L'alme nel Ciel degli Avi. 
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Ed all'eterne pagine 

Mentre il desti n gli affida; 
Amor fra sue vittorie 
Questa più bella incida. 



Così sciolse il fatidico canto 
Lieto il Nume, e agitando le tede, 
Qual ministro di rito sì santo, 
Fé' la fiamma più viva brillar. 

Poi librato su i vanni pel Cielo, 
Il mistero ai profani nasconde, 
Ricoprendo del mistico velo 
L'alma Coppia, il bel rito, e l'aitar. 
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IL DONO DI AMORE 



Gentil Fioretto, 
O bella Giulia, 
Consegno a Te; 

Perchè sul tenero 
Tuo casto petto 
Posi ognor vivido 
Amor mei diè. 



Cui dolce Zeffiro 
Pria carezzò, 

Quando picn d'ansia, 
Di sudor molle 
Amor comparvemi, 
E sì parlò. 





Già r Alha rosea 



Sorgea dal colle, 
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Questo fior lucido 
Alla vezzosa 
Tu stesso recami 
Ninfa gentil; 

All'Ara accostisi 
Fidate Sposa 
Con tale insolito 
Mio bel monil. 

Trinità (i) nomasi 
Pel suo colore, 
Che splende triplice 
Entro il suo sen. 

Sebben sia picciolo 
Non ha altro fiore, 
Che i pregi uguagline, 
Ond' è ripien. 

Ve' come splendido 
Di se innamora! 
Quai dolci imagini 
Fa traveder! 

Onde ben disselo 
La befla Flora 
Amabilissimo 
Fior del pensier. 



(i) Nome tecnico del fiore detto ancora Fior pensee volgarmente Suocera 
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Dille, che nascere 
Lo vide Guido; 
Che umore etereo 
Sol lo nutrì; 

Che su Lui vigile 
Fu l'occhio fido 
Della bell'Iride ? 
Che il colorì. 



Di questo cupide 
Le Grazie spesso 
A gara ingemmano 
Il biondo crin; 

Ed or sollecito 
Amore stesso 
Sol per Lei colselo 
Nel suo giardin. 



Indi susurrale 
Piano all'orecchio: 
Nel don, tu venera 
Mistico un vel. 

Suoi pregi nobili 
Or fianti specchio 
Dei merti altissimi, 
Che dietti il Ciel. 



Mira qual fregialo 
Cerchio dorato! 
Quei raggi fulgidi , 
Che manda fuor , 

Son vero simbolo 
Di quel bealo 
Ardor, che incendiati 
Il casto cor. 



Quel color candido, 
Che il molle seno 
Rorido imperlane 
Di sua beltà ; 

Il candor niveo 
Ritraggo appieno 
Di tua bell'anima , 
Che ugual non ha. 



Ma il mesto pallido, 
Che al fior nel fondo 
Par che ami ascondersi 
Ai rai del Sol, 

L'alma modestia 
Del verecondo 
Tuo core ingenuo 
Adombrar vuol. 
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Sì dille. Or celere 
Deh vanne a Lei; 
Il don presentale, 
Più non tardar; 

Chè il rito amabile 
Su i colli Idei 
L'attendo a compiere 
Al sacro Aitar. 



Disse; e qual folgore 
Il voi riprese; 
Lasciommi attonito 
Senza respir. 

Di gioja un fremito 
Quindi in me scese, 
E il grato ufficio 
Corsi a compir. 



Or tu benevola 
Il fiore accetta; 
Fida conservane 
La spoglia fral. 

D' esso amantissima 
Sol ti diletta: 
Pensando memore 
Quanto esso vai. 



Chè il senso mistico, 
In lui racchiuso, 
Se al cor delizia 
Finor ti fu ; 

Or fiati, credimi, 
Così dischiuso 
E pegno e premio 
Di tue virtù. 



Ma perchè improvido 
Qui più ti arresto? 
Tu ben sei saggia ; 
di' io parli è van. 

Vai felicissima, 
Che il rito è presto: 
I voti fervidi 
Si compirai!. 
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